
S
u un solo passaggio del-
l’intervista di Nadia Urbi-
nati che ha avviato que-
sto dibattito non concor-
do: quando mette in rela-

zione la passività delle donne italia-
ne agli eroismi di Neda o San Suu
Kyi. Mi pare vi sia una sproporzio-
ne, nel senso che in Iran e in Birma-
nia - così come in molti altri Paesi -
sono purtroppo indispensabili atti
eroici e il sacrificio di vite umane
per la conquista delle libertà mini-
me. L’Italia in quel senso ha già da-
to con la lotta di Liberazione e, per
quanto sia grave la situazione italia-
na, ci auguriamo tutte/i di non do-
ver ripetere esperienze analoghe. È
vero, certo, che sono poche le voci
femminili di dissenso, ma sono quel-
le che riescono ad emergere in una
scena pubblica dominata da piccoli
o grandi poteri consolidati (politici,
economici, mediatici, familistici, di
clan, ecc...) autoreferenziali e per
lo più impegnati in una costante e
circolare legittimazione e riproposi-
zione. Rompere questi circuiti è
molto difficile e raramente si apro-
no spazi per novità o per persone
portatrici di novità, ciò rende lenti e
difficoltosi i cambiamenti. L’Italia è
refrattaria al nuovo. Al massimo è
disponibile al nuovismo, pur di non
cambiare niente e di non mettersi
in discussione. A questo tratto della
nostra «antropologia nazionale»
non vengono meno le donne e nep-
pure il movimento delle donne. Per
ritrovare il bandolo della matassa
conviene partire dai nostri errori,
senza autolesionismi ma per onestà
intellettuale e per superare i limiti
di una rivoluzione, come ha scritto
Lidia Ravera, pericolosamente in-
terrotta.

Non credo si debba ricomincia-
re da capo. Esaurita la spinta delle
grandi lotte di cui le donne sono sta-
te protagoniste è venuto il tempo di
silenziosi eroismi che senza conqui-
stare titoli o prime pagine hanno
avuto il merito di mantenere il filo
dei pensieri e delle pratiche. Eccessi-
ve attese dalla istituzionalizzazione
delle Pari Opportunità ha contribui-
to a depotenziare l’idea della riven-
dicazione come metodo. Anche se
sentiamo sulla pelle il fastidio di
una narcosi collettiva, ha ragione Si-
mona Argentieri: il dissenso non è
scomparso ma si è persa la fiducia
nella possibilità di cambiare e, ag-
giungo, c’è anche il timore di affron-
tare con nuovi strumenti e idee la

complessità di un presente che esclu-
de il ricorso alle certezze dei decenni
passati. La sollecitazione a scendere
in piazza va certamente accolta, ma
senza dimenticare che in questi ulti-
mi anni alle donne non è mancata la
capacità di manifestare con grandi
cortei a Milano, a Roma, a Napoli. Il
punto è piuttosto come dare continui-
tà e organicità al «dopo», come torna-
re ad essere protagoniste non silen-
ziose, né temporanee o estempora-

nee. Lamentarsi è facile e non costa
nulla, osserva giustamente Urbinati
che sollecita ad assumerci la respon-
sabilità di decidere. La Direttora Con-
cita De Gregorio ha fatto la sua parte
aprendo l’Unità a questo dibattito,
noi da anni abbiamo deciso che
un’esperienza politica ed editoriale
come «noidonne» fosse necessaria e
tutti i mesi ci assumiamo la responsa-
bilità di darle voce (anche con un sito
www.noidonne.org) nonostante le ri-
strettezze economiche e le indifferen-
ze o rivalità anche femminili. Definia-
mo un nostro «manifesto» e proponia-
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Proseguono le interviste sul si-

lenzio e la voce delle donne. Abbia-

moospitato interventi diNadiaUrbi-

nati, LidiaRavera, BenedettaBarzini,
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